
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

È l'anno fatidico 2001. A New York, Harvey 
Sonnenfeld, agente CIA messo un po' in 
disparte ma carico di esperienza, ha 
un'intuizione: ci sarà un attentato. «New York 
conta un bel po' di milioni di abitanti, e 
nessuno può sapere esattamente quanti stanno 
preparando un attentato. Loro sono qui e io 
prima o poi li annuserò». Ingaggia allo scopo 
un gruppo di persone tanto assurdo quanto 
efficace. Bobby Fischer, l'unico americano 
della storia campione mondiale di scacchi, 
paranoico, ma capace di anticipare un 
migliaio di mosse; l'immigrato russo Kozlov, 
un ubriacone, proveniente dall'Afghanistan, 
ingegnere esperto di ogni tipo di attentato; il 
professor Koselleck, cacciato dall'università a 
causa di una condanna per stalkeraggio contro 
la moglie, il massimo studioso del pianeta di 
graffiti offensivi e scritte oscene. Intanto 
un'ombra si aggira, un altro gruppo 
affaccendato a tessere una rete di contatti; per 
loro non è il 2001 ma l'anno 1421 dall'Egira. 
L'improbabile squadra di Harvey Sonnenfeld 
da un labile indizio scovato in metropolitana e 
una conversazione captata per caso, dà l'avvio 
a una corsa contro un tempo immaginario, in 
cui si profilano minuziosamente terroristi 
costruiti sull'equivoco. Siamo arrivati a 
settembre. La fine è nota.  

 

Asier e Joseba sono due giovani baschi che, 
imbevuti di ideologia nazionalista, decidono 
di lasciare tutto per entrare nell’ETA. 
L’organizzazione terroristica li spedisce nella 
parte basca della Francia, dove inizia il loro 
addestramento alle armi. I due giovani si 
sottopongono con determinazione 
all’addestramento, sospinti dalla forza cieca 
delle loro convinzioni. Proprio quando si 
sentono pronti all’azione l’ETA annuncia in 
tv la fine della lotta armata e lo scioglimento 
delle cellule. Che fare? Ventenni e 
sprovveduti, senza il becco di un quattrino e 
travolti da eventi più grandi di loro, Asier e 
Joseba decidono di fondare una nuova 
organizzazione di cui sono gli unici membri. I 
due ventenni affronteranno un viaggio 
inaspettato, un’avventura picaresca tra il 
drammatico e il comico. 

 

 

 

 

 



 

Dopo anni di ricerche, lo psichiatra infantile 
Christian Basili sembra aver trovato i soggetti 
che potrebbero avvalorare le sue teorie: 
quattro bambini che, pur non conoscendosi, 
condividono gli stessi ricordi di una vita 
passata. Frammenti sbiaditi degli anni 
trascorsi tra le due guerre in un castello al 
confine con la Francia, appartenuto ai coniugi 
Poitier. Matteo, Miriam, Kevin ed Erica si 
trasferiscono nel castello insieme a Christian 
e alla sua assistente Sara. Anche se non 
subito, l'esperimento si dimostra un successo: 
i ragazzi rammentano sempre più episodi 
della loro esistenza di un secolo prima. 
Memorie felici che presto, però, si rivelano un 
inganno: una forza oscura infesta il castello, 
un'entità misteriosa e crudele che vuole 
ridestarsi e tornare a fare del male. 

 

 

 

 

 

 

 

Chi non ha mai sognato di possedere il siero 
della verità e penetrare nel segreto della 
mente e del cuore degli altri e di se stesso? 
Quale giudice non lo vorrebbe, quale potere 
non lo riterrebbe l'ideale strumento di 
controllo? Kallocaina è appunto il nome del 
siero della verità che lo scienziato Leo Kall ha 
inventato per garantire allo Stato sicurezza e 
stabilità. Ma la verità sfugge alla 
strumentalizzazione, i suoi effetti sono 
sconvolgenti, rivelando la complessità dei 
rapporti umani e portando il germe della 
disgregazione nel sistema. Scritto nel 1940, 
quando era difficile nutrire grandi speranze 
nell'avvenire, "Kallocaina" ha in comune 
con "Noi" di Zamjatin, "Il mondo nuovo" di 
Huxley, "1984" di Orwell l'allucinata visione 
di una società spersonalizzata, dominata da 
uno Stato poliziesco che arriva a invadere 
anche la sfera privata dei cittadini 
sopprimendo ogni libertà. Benché le distopie 
appaiano spesso ingenue e superate dalle 
atrocità del reale, le questioni sollevate dal 
romanzo suonano di allarmante attualità. La 
continua violazione dei diritti umani, l'uso 
strumentale della giustizia, la disinvolta 
interpretazione delle leggi, la delazione eretta 
ad atto civico, l'acquiescente conformismo 
fanno parte del nostro panorama quotidiano…  



 

Nell’età d’oro di Amsterdam, nel 1705, Thea 
Brandt compie diciotto anni ed è pronta ad 
accogliere l’età adulta a braccia aperte. 
Walter, l’amore della sua vita, l’aspetta nel 
teatro della città, ma a casa i problemi sono 
all’ordine del giorno: suo padre Otto e la zia 
Nella litigano all’infinito, e la famiglia Brandt 
è costretta a vendere i propri mobili per 
sopravvivere. Nella cerca disperatamente di 
salvare la famiglia e mantenere le apparenze, 
nella speranza di trovare a Thea un marito che 
le garantirà il futuro. Così, quando ricevono 
un invito al ballo più esclusivo di Amsterdam, 
la felicità sembra bussare finalmente alla loro 
porta. Nuove speranze entrano nella loro vita, 
promettendo un futuro radioso. Nella non ha 
dimenticato il miniaturista che è entrato nella 
sua vita diciotto anni prima per giocare con il 
suo destino. Forse, ora, è tornato per lei... 

 

 

 

 

 

 

Mosso dal desiderio di liberarsi dei ricordi 
che non smettono di tormentarlo, il narratore 
di questo libro decide di compiere un viaggio 
nella sua città, trasformata per l'occasione in 
un grande teatro della memoria. La città è 
Torino, la storia è quella di una coppia 
italiana del dopoguerra, del loro innamorarsi, 
sposarsi e vivere prima felici e contenti, e poi 
infelici e scontenti. S'incontrano nel 1943: lui, 
ufficiale del Genio e futuro ingegnere, è 
appena tornato dalla Russia; lei ama la musica 
e la poesia. Si sposano nel 1946, mettono su 
famiglia. Gli anni della ricostruzione 
diventano presto gli anni del miracolo 
economico, che diventano presto gli anni 
della contestazione e della crisi. L'ingegnere, 
soccombendo alla melanconia, scava un 
tunnel personale dove rimane intrappolato, 
intrappolando anche la moglie e i figli. 
Disseminati i frammenti del tempo nello 
spazio della città, il narratore indaga i motivi 
misteriosi della depressione del padre. Alla 
fine, però, nessuna ragione gli sembra 
sufficiente a spiegare trent'anni di tristezza 
irrimediabile. Capisce che sono proprio i 
ricordi più dolorosi quelli che gli permettono 
di non interrompere il dialogo con i genitori - 
che, dopotutto, non vuole far scomparire dalla 
propria vita.  



 

All’inizio del 1940 Chaim Herzsman era 
rinchiuso nel ghetto di Lódz, in Polonia. 
Affamato, ma impavido e determinato a 
scappare, scava una via di fuga oltre il filo 
spinato ed è costretto a uccidere una guardia 
nazista per riguadagnare la libertà. Quel 
momento cambierà per sempre la sua vita, 
trascinandolo in un’incredibile avventura 
attraverso le linee nemiche. Fuga dal ghetto è 
la storia di un ragazzo qualunque che si trova 
a dover affrontare, armato solo del suo 
coraggio, il terrore nazista e la prospettiva 
dello sterminio e dell’incredibile avventura 
che lo ha condotto lontano da un epilogo 
tragico. Una storia agrodolce sulla speranza, 
sulla bellezza in mezzo all’orrore e sul trionfo 
dello spirito umano e del coraggio. John Carr 
è il figlio maggiore di Chiam Herzsman e in 
Fuga dal ghetto racconta la storia di suo 
padre, fuggito in maniera rocambolesca da 
una morte certa riuscendo a ricominciare una 
nuova vita a Leeds, in Inghilterra, dove aveva 
assunto il nome di Henry Carr. 

 

 

 

 

Arrivata da poco a Catania, Vanina sta 
facendo conoscenza con la città quando le 
piomba addosso un caso delicato, di quelli 
che richiederebbero anche un po’ di tatto. 
Non proprio la sua dote principale. Prima 
qualche pillola dentro vaschette di gelato, poi 
un omicidio. Questo è solo l’inizio di un 
mistero parecchio strano che il vicequestore 
aggiunto Giovanna Guarrasi, detta Vanina, 
palermitana tornata in Sicilia dopo un periodo 
alla questura di Milano, è chiamata a 
risolvere. Per fortuna attorno a sé ha una 
squadra di gente in gamba, collaboratori 
preziosi che nonostante il suo carattere 
spigoloso hanno imparato subito ad 
apprezzarla. A fare il resto ci pensano l’istinto 
e il metodo investigativo che segue da 
sempre: scavare nel passato delle vittime. 

 

 

 

 

 

 



 

Daria è la figlia, il cui destino è segnato sin 
dalla nascita da una mancata diagnosi. Ada è 
la madre, che sulla soglia dei cinquant'anni 
scopre di essersi ammalata. Questa scoperta 
diventa occasione per lei di rivolgersi 
direttamente alla figlia e raccontare la loro 
storia. Tutto passa attraverso i corpi di Ada e 
Daria: fatiche quotidiane, rabbia, segreti, ma 
anche gioie inaspettate e momenti di infinita 
tenerezza. Le parole attraversano il tempo, in 
un costante intreccio tra passato e presente. 
Un racconto di straordinaria forza e verità, in 
cui ogni istante vissuto è offerto al lettore 
come un dono. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Teresa Pandolfi ha esagerato. Questo pensa 
chi l’ha rapita. La sfacciata, attraente bionda a 
capo dell’Unità segreta dei Servizi deve 
essere messa a tacere. Prima di farla fuori, 
però, serve la certezza che non abbia lasciato 
prove compromettenti per il loro sistema di 
potere. Intanto Sara è in crisi. Diverse come il 
giorno e la notte, lei e Bionda sono amiche, 
colleghe, rivali. Più ancora: sorelle. Dal 
giorno in cui non le risponde a un messaggio, 
Mora ha capito: Teresa è in pericolo di vita. 
Lei è disposta a qualsiasi cosa per salvarla, 
con Viola, Pardo e persino Boris, il colossale 
Bovaro del Bernese. Al suo fianco la risorsa 
più preziosa, l’ex agente Andrea Catapano, 
che con Bionda e Mora ha condiviso gli anni 
migliori. Così comincia una forsennata corsa 
contro il tempo. Per capire se esistono delle 
prove, unica merce di scambio per la 
liberazione di Teresa, Sara dovrà scavare 
dentro tutto ciò che sa di lei. Tornare alle 
indagini di ieri, collegarle a quelle di oggi. 
Ma dovrà soprattutto schiudere lo scrigno dei 
ricordi, anche i più minuti, all’apparenza 
insignificanti, che ognuno di noi cela a 
propria insaputa in fondo al cuore. Lì in 
mezzo, Mora potrebbe indovinare la pista 
giusta, a cui arriverebbe, in uno slancio 
dell’anima, soltanto una sorella. 



 

1915. Giacomo Cordero abita in Val Maira, 
con il nonno Girolamo, la madre Lunetta e 
l’anziana e riservata Desideria. Il ragazzo ha 
studiato ma gli viene imposto di restare a 
casa, a Prazzo, dove si vive di taglio del 
bosco, di piccolo allevamento e agricoltura. 
L’Italia è appena entrata in guerra e il vecchio 
Girolamo, ruvido e determinato capofamiglia, 
commerciante scaltro e capace, è diventato il 
fornitore ufficiale di merci per l’esercito. A 
Giacomo, esonerato dal servizio militare, 
viene affidata quindi la più delicata delle 
attività di famiglia, la raccolta dei pels, i 
capelli, che, accuratamente lavorati durante 
l’inverno dalle donne del luogo, saranno 
rivenduti in primavera agli atelier delle grandi 
città di confine per farne parrucche, ancora 
molto richieste. Per il commercio dei capelli 
in Francia, Giacomo si affida a un venditore 
esperto, Natale Rebaudi, che gli farà da guida 
confidandogli vecchi segreti riguardanti suo 
padre. Quando il ragazzo sarà costretto ad 
affrontare una situazione inattesa e a prendere 
in mano gli affari di famiglia, tuttavia, il più 
grande insegnamento gli verrà dal ricordo dei 
giorni passati da solo in montagna che lo 
aiuterà ad apprezzare il valore delle piccole 
cose e la semplicità del vivere quotidiano. 

 

Erano gli anni Settanta e la coppia più 
brillante del noir italiano, Massimo Felisatti e 
Fabio Pittorru, dava vita a storie folgoranti e 
trame tese, avvincenti, in cui la Roma bene si 
mescola a quella delle periferie. Questo è il 
primo romanzo che Nero Rizzoli ripropone, in 
una nuova veste: l’indagine su una ragazza 
scomparsa in via dei colli della Farnesina. 
Abitare qui significa essere “arrivati”, eppure 
quando i coniugi Carpi si accorgono che la 
figlia Fiorella, di appena tredici anni, non è in 
casa si disperano. Per rintracciarla, 
scomodano le conoscenze ai piani alti. Il caso 
viene così affidato al capo della mobile 
Antonio Carraro, poliziotto integerrimo che, a 
differenza di molti colleghi, ha fatto carriera 
per la sua “apoliticità”. Nella Roma dei 
favori, il vero vantaggio, per Carraro, è stato 
rimanerne fuori. Il suo uomo di fiducia è 
Fernando Solmi, sottoposto indisciplinato ma 
all’intuito ineguagliabile. Rispettare gli ordini 
gli è impossibile, soffre le pressioni dei 
superiori e la superficialità dei colleghi. Per 
quanto scomode, sono queste le sue armi 
vincenti: sarà lui a seguire le tracce che 
porteranno al cadavere della ragazza. 

 



 

Anna, Andrea, Cora e Valerio sono compagni 
di scuola. Assieme studiano, si divertono, 
sperperano con allegria le giornate. Il perno di 
queste esistenze – ancora brevi e già segnate 
da perdite e ferite – è il negozio di un anziano 
rigattiere nei vicoli di Torino, un luogo che 
diventa una specie di base, talvolta di rifugio. 
Il tempo, però, non regge la richiesta di 
perfezione, di assoluto, che l’adolescenza 
pretende. Il desiderio si insinua nel gruppo e 
lo logora. Andrea, che rispetto agli altri 
percepisce ogni cosa con intensità maggiore, a 
poco a poco si isola: a fargli mancare il fiato 
sono tanto la bellezza impetuosa del presente, 
quanto il senso di minaccia che arriva dal 
futuro. Ma nel momento in cui si troverà in 
pericolo i suoi amici, quegli amici unici che 
solo una certa età ti regala, saranno di nuovo 
con lui. 

 

 

 

 

 

 

Luce Di Giovanni è una giovane donna 
decisa, intraprendente, architetta in un 
importante studio di Parigi, che si è fatta da sé 
dopo un’adolescenza travagliata. Marco 
Grillo è un giornalista solitario, un po’ 
eccentrico, dotato di grande ironia, che vive a 
Roma, circondato e ossessionato dai ricordi di 
famiglia. Due anime inquiete destinate, come 
le rette parallele, a non incontrarsi mai. Ma 
quando Luce torna in Italia, nel paese 
d’origine alle porte di Roma, per partecipare 
ai funerali dell’amata nonna Antonietta, 
incrocia l’esistenza rassegnata di Marco. La 
nonna, infatti, prima di morire, le ha affidato 
un compito: scoprire il luogo di sepoltura di 
suo padre, il fante Antonio Crespi, dato per 
morto nel 1916 sulle Dolomiti durante 
l’infuriare dei combattimenti contro gli 
austriaci. Le prime ricerche d’archivio non 
danno alcun esito. L’unico indizio è una 
lettera del tenente Gaetano Giardina, 
comandante di compagnia di Crespi, che ne 
annuncia alla famiglia la morte “da eroe”… 



 

È una sera come tante nella città di Boston e 
su un tetto, dodici piani sopra la strada, Lily 
Bloom sta fissando il cielo limpido e 
sconfinato. Per lei quella non è una sera come 
tante. Poche ore prima, ha partecipato al 
funerale del padre, un uomo che non ha mai 
rispettato, che le ha strappato l'infanzia e 
Atlas, il suo primo amore. Mentre cerca di 
dimenticare quella giornata tremenda, viene 
distratta dall'arrivo di Ryle Kincaid, un 
affascinante neurochirurgo totalmente 
concentrato sulla carriera e sull'evitare 
qualunque relazione. Eppure, nei mesi 
successivi, Ryle sembra non riuscire a stare 
lontano da Lily e alla fine cede ai sentimenti e 
all'attrazione che prova per lei. Dopo una vita 
non sempre facile, la ragazza ha tutto quello 
che desidera: il negozio di fiori che ha sempre 
sognato di aprire e un fidanzato che la ama. 
Tuttavia, qualcosa non torna: Ryle a volte è 
scostante e inizia a mostrare un lato 
pericoloso, in particolare quando Lily 
rincontra per caso Atlas. Pur non sentendosi 
al sicuro con Ryle, Lily si rende conto in 
fretta che lasciare chi ci fa del male non è mai 
semplice. Troverà allora il coraggio di dire 
basta? 

 

 

Hulda, «la donna nascosta», cela un segreto 
già nel nome. Ruvida e ribelle, è tra i migliori 
investigatori della polizia di Reykjavík: a 
sessantaquattro anni, però, competenza e 
abnegazione non sono sufficienti, visto che ai 
piani alti c’è chi è ansioso di mandarla in 
pensione. Ma Hulda ha dato tutto alla carriera 
e la prospettiva di dover lasciare il lavoro a 
cui ha dedicato la sua vita la fa infuriare. 
Quanto si farà sentire la solitudine? 
Inevitabilmente, la porta si spalancherà ai 
vecchi demoni che lei ha sempre ridotto al 
silenzio. E allora le sue fughe tra le aspre 
montagne dell’Islanda, per respirare a pieni 
polmoni la durezza della sua isola, non 
basteranno più. Ottenuto il permesso di 
dedicarsi a un’ultima indagine, un cold case a 
sua scelta, Hulda sa perfettamente qual è il 
caso che vuole riaprire. Dieci anni prima, una 
giovane donna, arrivata dalla Russia con la 
richiesta di asilo politico, era stata trovata 
morta in una baia non lontana dalla capitale. 
Le indagini, ingarbugliate e chiuse 
sbrigativamente da un collega, non avevano 
portato a una vera soluzione, e ora Hulda 
vuole dare voce a chi è stato dimenticato 
troppo in fretta. Vuole la verità. E ha quindici 
giorni di tempo per trovarla. 



 

Ci sono una gallina gringa e un maiale 
colombiano. La prima propone al secondo di 
entrare in affari e vendere sandwich: basta che 
ciascuno fornisca la metà degli ingredienti. 
«Io metterò le uova», dice la gallina gringa. 
«E io?», chiede il maiale colombiano. «Tu, 
mio caro, metterai il bacon». Gira questa 
storiella negli ambienti intellettuali di sinistra 
della Colombia. A Juan Pablo, che lavora 
nell’esercito come un tempo suo padre, non fa 
ridere. Perché sa che c’è qualcosa di vero. La 
realtà, però, è complessa, e quella del suo 
tormentato paese ancora di più. Per lui, chi 
vive in mezzo alla violenza vuole una cosa 
sola: ordine. Lisette, una giornalista 
americana cresciuta tra le dolci colline della 
Pennsylvania e appena rientrata esausta 
dall’Afghanistan, vuole invece una «buona 
guerra» e va a cercarla proprio in Colombia. 
In Colombia è andato anche Mason, 
sottufficiale di collegamento delle Special 
Forces che ha cominciato la carriera militare 
in Iraq e che, dopo essere diventato padre, ha 
capito di averne abbastanza di carri armati e 
ordigni esplosivi. Abel, che in Colombia è 
nato, al contrario non ha avuto scelta… 

 

 

Quelli come i Gevori li chiamano «i 
bisnenti»: hanno due volte niente. Per loro 
partire, più che una scelta, è un tuffo in un 
niente diverso, ancora sconosciuto. Anche se 
dai boschi del Veneto alle foreste del Brasile 
il viaggio è così lungo. Soprattutto in nave, 
soprattutto alla fine dell’Ottocento. Attraverso 
gli occhi di Piero, che ha quindici anni e tante 
cose in testa, Paolo Malaguti racconta 
l’epopea e la perdita dell’innocenza degli 
italiani nelle Americhe: il gesto rapinoso di 
costruire il mondo tra animali mai visti e 
piante lussureggianti, dove la lotta con la 
natura è un corpo a corpo quotidiano. E il 
futuro una scommessa. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

È passato appena un secolo da quando Martin 
Lutero ha incrinato l’unità cristiana. La lotta 
della Chiesa cattolica all’eresia è asprissima e 
per via della pestilenza gli abitanti sono 
costretti dentro le case, i medici presidiano le 
strade, il Granduca di Toscana permette 
soltanto processioni religiose e plateali atti di 
penitenza. Solo un vecchio burbero, la vista 
un poco appannata, osa sfidare le prescrizioni 
granducali girando con indosso un grembiule 
di pelle per curare le sue vigne. È Galileo 
Galilei: l’uomo che, perfezionando 
un’invenzione olandese, il cannocchiale, ha 
scoperto la superficie imperfetta della Luna, i 
satelliti di Giove e le fasi di Venere, che fa 
esperimenti sul moto del pendolo e sulla 
caduta dei gravi; e che adesso sta dando alle 
stampe un’opera che rischia di sovvertire il 
posto dell’uomo nel cosmo. Galileo sfida il 
rischio della peste anche per recarsi al 
convento di San Matteo dove le sue due figlie 
hanno preso il velo: è una di esse, Virginia, a 
copiare con pazienza le pagine dei suoi 
manoscritti per poi affidarle al tipografo 
sfuggendo al controllo dell’Inquisizione. Ma 
una notte l’ala della morte raggiunge il 
convento in un modo imprevisto: e toccherà a 
Galileo scoprire le vere cause di questa morte 
misteriosa… 

 

Non si fa che parlare dell'ELP, l'Esercito di 
Liberazione del Pianeta. Il vicequestore 
Rocco Schiavone guarda con simpatia mista 
al solito scetticismo ai gesti clamorosi di 
questi disobbedienti che liberano eserciti di 
animali d'allevamento in autostrada. Semmai 
è incuriosito dal loro segno di riconoscimento 
che si diffonde come un contagio tra ragazze 
e ragazzi. La vera violenza sta però da un'altra 
parte e quando Rocco viene a sapere di una 
signora picchiata dal marito non si trattiene, 
«come una belva sfoga la sua rabbia 
incontenibile»: «un buon suggerimento» per 
comportamenti futuri. Solo che lo stesso 
uomo l'indomani viene trovato ucciso con un 
colpo di pistola alla fronte. Uno strano 
assassinio, su cui Schiavone deve aprire 
un'inchiesta da subito contorta da fatti 
personali (comici e tragici), fortuna voglia che 
facciano squadra clandestinamente anche i 
vecchi amici senza tetto né legge di 
Trastevere, Brizio e Furio, che corrispondono 
al suo naturale sentimento contro il potere. 
Nel caso è implicata una società che sembra 
una pura copertura. Ma dietro questa 
copertura, qualcosa stride e fa attrito fino a 
bloccare completamente Rocco sull'orlo della 
soluzione del caso… 



 

La chiamano la Bambina del Sale, perché 
tutte le sere, quando il buio allaga la città, 
puoi incontrarla all'imbocco di un vicolo che 
vende ai passanti sacchetti in tela azzurra con 
dentro una manciata di sale, introvabile da 
tempo. Nessuno a Praga conosce il suo nome. 
Nessuno sa come si procura quella preziosa 
merce. La Bambina compare dopo il tramonto 
e scompare prima dell'alba, senza dare 
confidenza a chi incontra. Una moneta, un 
sacchetto. Tutto qui. È il 1938. Il furore 
nazista incombe sulla Cecoslovacchia e Hitler 
è alle soglie della città. La paura dilaga, 
soprattutto fra gli ebrei del Ghetto. Non c'è 
tempo, bisogna fuggire. Bisogna salvare i più 
deboli, come i bambini senza famiglia, come 
la Bambina del Sale. Un'impresa impossibile. 
Eppure c'è un uomo che ci crede, un inglese 
di origini ebraiche, Nicholas Winton, che 
tenta il miracolo: allestire treni diretti nel 
Regno Unito per mettere in salvo quanti più 
bambini possibile. Tra mille ostacoli logistici 
e politici, e con l'aiuto della giovane Petra che 
lo guida in una città a lui sconosciuta e colma 
di fascino, Winton sta per riuscire nel suo 
eroico intento. Ma la Bambina del Sale 
sembra non voglia farsi salvare. Perché quello 
sguardo sfuggente? Quale segreto nasconde?  

 

Un due tre Stella!, romanzo tra quelli 
segnalati al XXIV Premio Calvino “per la 
densa e potente saga familiare monferrina che 
attraversa il Novecento per arrivare al 
secondo dopoguerra del riscatto, con l’Eternit 
delle polveri d’amianto sempre all’orizzonte, 
è un singolare esempio dell’uso della 
letteratura di memoria per produrre teoria, 
critica sociale, riflessione politica, lettura 
antropologica, il tutto reso però in modo 
leggero”. Nello spazio fiabesco della 
narrazione infantile, uomini “insignificanti” 
incrociano le loro vicende con quelle di 
personaggi della storia e della cultura, filtrati 
dallo sguardo curioso e ingenuo di un 
bambino che esplora il mondo in bicicletta, in 
un viaggio di formazione che troverà 
compimento nella montagna: reale e 
simbolica allo stesso tempo, tanto da essere 
chiamata la “valle dei minatori”, a indicare sia 
un luogo biblico in cui, come accade a molti 
dei personaggi, espiare una vita di fatica, sia il 
reale paradiso delle vacanze in cui apprendere 
dai padri, su per i suoi sentieri, quei principi 
basilari con cui crescere e diventare uomini. 

 



 

Nel cuore di una fredda notte del 1980, Bobby 
Western indossa la sua muta da 
sommozzatore e si tuffa nelle nere profondità 
della baia del Mississippi. Laggiù scorge il 
profilo di un aereo con nove corpi in cabina, 
gli occhi vuoti e le braccia protese verso un 
gelido abbraccio. Che fine ha fatto il 
fantomatico decimo passeggero? Quali oscure 
macchinazioni cela la sua scomparsa? Dolente 
viandante del mondo da sempre braccato dalla 
perdita e dalla colpa, ora Bobby deve tornare 
a fuggire, inseguendo la libertà e il ricordo di 
una donna per sempre irraggiungibile. 
Cormac McCarthy ritorna con il suo romanzo 
più atteso e ci stupisce e conquista con 
un’opera di disperata bellezza e apicale 
bravura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dino, protagonista della storia e padre 
dell’autore, sperimenta gli anni più bui 
dell’Europa e tra il 1943 e il 1945 guarda il 
mondo da una finestra che non è azzardato 
definire “dorata”, in una Germania afflitta 
dalla devastazione più cupa. Deportato con 
suo fratello Michele dalle campagne del 
Piemonte a una collina tedesca nei pressi di 
Dresda, luogo che diviene presto il centro del 
suo personale universo, Dino inizia a lavorare 
come sguattero al circolo degli ufficiali 
tedeschi a Königsbrück, Michele come 
operaio alla fabbrica di Chemnitz. Gli spazi 
fisici e geografici delle rispettive prigionie 
sono relativamente vicini, ma il vissuto 
emotivo che accompagnerà le stesse sarà uno 
l’opposto dell’altro. Per Dino inizia un 
periodo di sperimentazione che lo porta ad 
aspirare ad una vera divisa da cameriere, a 
sfidare il pericolo per salvaguardare la propria 
incolumità, a provare il primo amore tra le 
braccia della tedesca Greta. 

 

 

 

 



 

Siamo in una grangia monferrina, nella 
pianura vicino al Po, quando sta per arrivare 
l'alluvione del 1994. Un sindaco troppo attivo 
cerca di svendere velocemente la borgata per 
costruire un "happy village", una sorta di 
paese dei balocchi per il divertimento. Il 
paese insorge, guidato da una anziana maestra 
e dalla nipote, avvocatessa milanese che si 
riscopre profondamente legata alle sue radici. 
Un'avvincente storia di malaffare, memoria, 
ecologia, dove uomini, e donne, senza 
scrupoli, pensano di agire a loro piacimento, 
senza tener conto della natura. Una natura 
benigna fino a che la si rispetta, ma quando la 
violenza è troppo grande, allora anche la 
vendetta va di pari passo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un amico spacciatore di coca, uno sbirro 
corrotto e uno psicologo malato di cancro. È 
questa la squadra che Harry Hole è riuscito a 
mettere insieme. E chissà se ce la farà a 
salvarlo dal precipizio. Senza più un ruolo 
nella polizia, Harry è a Los Angeles al preciso 
scopo di ammazzarsi di alcol. Ma Lucille, una 
vecchia attrice che ha sottratto alla furia di un 
cartello della droga, gli ha offerto un posto in 
cui stare, un po’ di amicizia e dei vestiti 
decenti. Nel frattempo, a Oslo, un 
immobiliarista sospettato di aver ucciso due 
ragazze lo cerca come investigatore privato. 
Harry rifiuta, non è più il leggendario 
detective di un tempo. Ma quando il cartello 
prende Lucille in ostaggio, il solo modo per 
tirar su i soldi del riscatto è riunire una 
squadra di reietti come lui e accettare 
l’incarico. 

 

 

 

 

 



 

La mano di Nonnino si posa sulla testa del 
ragazzo. “Niente panico, eh? I Malaussène 
son roba facile. Loro, almeno, sappiamo dove 
stanno.” Kebir ha un attimo di esitazione 
prima di chiedere: “Ci vado da solo?”. 
Nonnino gli concede il suo sorriso bonario. 
“No, piccolo, non preoccuparti, ti do tre 
uomini.” Kebir sente il freddo dell’anello. 
“Vai tranquillo,” mormora Nonnino. “Quando 
sei sul posto, poi, ti concentri bene. La cosa 
importante è il risultato. Li beccate, 
recuperate la Schoeltzer, e poi…” Nonnino gli 
ha afferrato l’orecchio. “E poi finisci di far 
pulizia.” Una pausa. “Li elimini. Tutti e tre. 
Anche la ragazzina.” Gli tira piano il lobo. 
“Perché un testimone, Kebir mio, testimonia.” 

 

 

 

 

 

 

 

 

Estate 1944. Lungo la Linea gotica si 
consuma la parte più feroce della guerra in 
Italia, una serie di eccidi orribili per mano dei 
nazifascisti. A San Terenzo Monti, paese di 
poche centinaia di abitanti tra Liguria, Emilia 
e Toscana, vengono uccise senza pietà 159 
persone, in prevalenza donne e bambini, 
l'esecuzione accompagnata dal suono di un 
organetto. Attraverso la storia della sua 
famiglia, con una scrittura intensa, viva e 
piena di grazia, una galleria di personaggi che 
diventano romanzeschi per la forza e 
l'umanità della narrazione, Agnese Pini ha 
scritto un grande romanzo civile, con il 
respiro universale dell'inchiesta-racconto che 
parla di noi e del presente. “Una storia così” 
dice l'autrice “lascia un segno indelebile nelle 
famiglie che l'hanno subita, e appartiene a 
tutti i sopravvissuti e ai figli dei sopravvissuti. 
È una storia di umanità e di amore perché, 
soprattutto nei momenti in cui vita e morte 
sono così vicine, l'umanità e l'amore escono 
più forti che mai. 



 

Nizza, 2008. Dopo averla inseguita per tutto il 
mondo, le ragazze D’Aplièse hanno 
finalmente trovato la sorella perduta, e ora 
insieme a bordo dello yacht di famiglia, sono 
pronte a salpare per commemorare la morte di 
Pa’ Salt. Merope, però, arriva portando con sé 
il prezioso diario del padre e così, durante la 
navigazione per raggiungere il Mar Egeo, le 
sorelle potranno finalmente scoprire la verità 
sull’uomo che le ha accolte e cresciute e che 
in fondo conoscevano appena. Parigi, 1928. 
La famiglia Landowski trova un bambino di 
sette anni svenuto nel proprio giardino. A un 
passo dalla morte, viene salvato e accolto 
come se fosse uno dei loro figli. Nonostante 
sia un ragazzo gentile, precoce e talentuoso, 
pur di non spiegare da che cosa sta fuggendo 
si chiude in un ostinato mutismo. Mentre 
diventa un giovane uomo, si innamora, prende 
lezioni al prestigioso Conservatorio di Parigi 
e sembra quasi poter dimenticare i terrori del 
suo passato, ma poi una nuova minaccia lo 
costringe a partire: non potrà mai essere al 
sicuro, non finché il suo migliore amico non 
avrà compiuto la sua vendetta. Attraversando 
una vita di amori e perdite, confini e oceani, 
"Atlas, La storia di Pa’ Salt", porta la serie 
delle Sette Sorelle di Lucinda Riley alla sua 
conclusione. 

 

A Roma, il 31 dicembre 1990, una sedicenne 
si prepara per la sua prima festa di 
Capodanno: indossa un maglione preso alla 
Caritas, ha truccato in modo maldestro la sua 
pelle scura, ma è una ragazza fiera e 
immagina il nuovo anno carico di promesse. 
Non sa che proprio quella sera si compirà per 
lei il destino che grava su tutta la sua 
famiglia: mentre la televisione racconta della 
guerra civile scoppiata in Somalia, il Jirro 
scivola dentro il suo animo per non 
abbandonarlo mai più. Jirro è una delle molte 
parole somale che incontriamo in questo 
libro: è la malattia del trauma, dello 
sradicamento, un male che abita tutti coloro 
che vivono una diaspora. Nata in Italia da 
genitori esuli durante la dittatura di Siad 
Barre, Igiaba Scego mescola la lingua italiana 
con le sonorità di quella somala per intessere 
queste pagine che sono al tempo stesso una 
lettera a una giovane nipote, un resoconto 
storico, una genealogia familiare, un 
laboratorio alchemico nel quale la sofferenza 
si trasforma in speranza grazie al potere delle 
parole. 

 

 



 

Il commissario Teresa Battaglia ha perso 
davvero la sfida più grande di tutte contro la 
sua memoria? Sembra di sì. È questo che 
pensano i colleghi e chi le vuole bene. È 
questo che pensa anche Massimo Marini, che 
dopo aver ricevuto una chiamata anonima si è 
precipitato in mezzo alle montagne. Lì, dove 
un feroce crimine potrebbe essere stato 
compiuto, trova il cadavere di un ragazzo fra 
le braccia di Teresa. Massimo sa che quella è 
una scena del crimine e che il commissario 
Battaglia non dovrebbe trovarsi lì. Sa che ha 
compromesso il ritrovamento e alterato gli 
indizi. Ma forse non è davvero così che 
stanno le cose… 

 

 

 

 

 

 

 

 

Marito, padre, amico, poliziotto, vicino di 
casa - e completamente esaurito... Martin 
Kühn ha 44 anni, è sposato e ha due figli. 
Vive a Weberhöhe, un nuovo complesso 
residenziale vicino a Monaco. Prima in quel 
luogo c'era una fabbrica di munizioni, ma 
Kühn non ne sa molto. In ogni caso è solo una 
delle tante cose che Kühn non sa: per 
esempio, perché gli rimane solo una 
piccolissima parte del suo stipendio da 
poliziotto per vivere; perché riesce a far 
parlare qualsiasi assassino, ma con suo figlio 
non riesce nemmeno a scambiare due frasi. 
Cosa c'è che non va? E soprattutto perché ha 
la testa sempre così piena di pensieri? E poi 
un vecchio viene trovato pugnalato a morte 
proprio dietro il giardino di casa sua. E 
improvvisamente Kühn si ritrova con un bel 
po' di cose da fare... 

 

 

 

 

 



 

Dopo essere scampato alla sanguinosa guerra 
che ha devastato il New England, Danny 
Ryan è in fuga. I mafiosi, i poliziotti e anche 
l’FBI lo vogliono morto o in prigione. È 
partito insieme al figlio, all’anziano padre e ai 
pochi fedeli rimasti della sua banda ed è 
arrivato fino in California. 
Qui vorrebbe solo una vita pacifica, ma i 
federali lo beccano e lo costringono a far loro 
un favore che potrebbe renderlo ricco. Oppure 
ucciderlo. Intanto a Hollywood stanno 
girando un film ispirato alla faida che ha 
rovinato la sua vita e Danny decide di 
rientrare in affari, costruendo un nuovo 
impero criminale. Quello che non ha previsto 
è l’incontro con un’attrice bellissima, ma con 
un passato oscuro. Una donna di cui si 
innamora perdutamente. E mentre i loro 
mondi collidono in un’esplosione che 
potrebbe annientare entrambi, Danny Ryan 
combatte per la vita nella città dove di solito 
nascono i sogni. 
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In questi nuovi versi, vivaci e freschissimi, 
quasi con ironia a dispetto del titolo che li 
presenta, Vivian Lamarque torna ai lettori con 
un'opera ricca di impressioni e memoria, di 
vicende e presagi, che si susseguono come 
nelle scene di un ampio, libero film. Sono 
poesie in cui l'autrice si affaccia alle immagini 
del sempre più frequente insorgere del ricordo 
e all'apparire anche di volti familiari, 
riuscendo comunque a conservare intatta la 
propria vitale attitudine ad aprirsi all'incanto e 
agli spunti più vari dell'immaginazione. 
Lamarque ragiona poeticamente sul «fascino 
discreto degli amori non corrisposti», sull'idea 
dell'amore «inventato», propone narrazioni, in 
un'ampia, sorprendente mitologia personale 
che chiama a raccolta il grande cinema e 
grandi poeti (da Orazio e Virgilio, con 
riferimenti a Pascoli e Saba, Penna e 
Caproni). Si esprime coinvolgendo una realtà 
animale e vegetale, o la città con i suoi riti 
anche quotidiani, e poi luoghi di mare, viaggi, 
ricognizioni sensibilissime in uno 
spazio/tempo autobiografico. Introduce, con il 
garbo che le è consueto, pensieri sul senso 
stesso e sulla natura della poesia in un 
percorso di consapevolezza nel cuore 
dell'esperienza… 

 

«Perché l'ha fatto?» Ce lo chiediamo spesso 
davanti a delitti particolarmente feroci, specie 
quando sono immotivati e dunque ci appaiono 
ancora più incomprensibili. L'istinto ci porta a 
credere che il male sia frutto della follia o di 
un raptus omicida, perché questo pensiero ci 
tranquillizza, ci allontana da un timore molto 
più profondo. E cioè che esistono persone 
malvagie. Invece, non tutto si può attribuire a 
una mente malata, a patologie della psiche o a 
una brusca perdita dell'autocontrollo. Anzi, 
ogni azione violenta, anche quella che sembra 
più improvvisa, è sempre la conseguenza di 
ciò che è andato costruendosi nel tempo. Ce 
lo dimostra Stefano Nazzi in questa raccolta 
di storie inquietanti. Con una prosa serrata e 
coinvolgente, ci racconta le vicende di dieci 
persone che hanno fatto il male e ben lo 
rappresentano: uomini e donne di età diverse, 
che in Italia si sono resi colpevoli di delitti 
efferati, spesso con moventi inesistenti. 



 

Da Raimondo Vianello a Enrico Maria 
Salerno, da Walter Chiari a Enrico Ameri, dal 
giornalista Mauro De Mauro all'anziano 
scrittore americano Ezra Pound, dal futuro 
ministro Mirko Tremaglia all'olimpionico 
della marcia Pino Dordoni: ci sono tanti nomi 
diventati illustri tra gli oltre trentamila militi e 
sostenitori della Repubblica sociale italiana 
ammucchiati, a fine guerra, nel campo di 
prigionia allestito dagli Alleati a Coltano, alle 
porte di Pisa. Sono i vinti della guerra civile, 
per la maggior parte «ragazzi di Salò», che 
dopo l'8 settembre hanno scelto la continuità 
con i valori del Ventennio e in nome di un 
malinteso senso della patria e dell'onore sono 
andati a cercare la dannunziana «bella morte», 
schierandosi dalla parte sbagliata della storia. 
Alcuni dei loro camerati hanno avuto un 
destino drammatico, travolti nella convulsione 
della resa dei conti; altri ancora sono rinchiusi 
in campi minori, a Padula, Scandicci, Rimini. 
Alcuni di loro ricorderanno l'esperienza senza 
reticenze e senza orgoglio, riferendosi a una 
stagione della vita rispetto alla quale serve più 
comprensione che anatema («non rinnego né 
Salò né Sanremo» confesserà Raimondo 
Vianello); molti cercheranno di rimuovere e 
cancellare; altri ammetteranno con imbarazzo 
rinviando alla confusione del periodo… 

 

Il «Processo alla Resistenza», celebrato nelle 
aule di giustizia dopo il 1945, anima per 
decenni il dibattito mediatico, plasmando 
distorsioni, manipolazioni, miti e luoghi 
comuni «antiresistenziali», in una serie di 
polemiche a posteriori. La messa sotto accusa 
dell'antifascismo finisce col ribaltare ragioni e 
torti, meriti e bassezze, valori e disvalori. 
Coloro che hanno combattuto contro nazisti e 
fascisti si trasformano in pericolosi 
fuorilegge, colpevoli di aver attentato al bene 
della patria (esposta all'invasione 
angloamericana e ai tragici effetti delle 
rappresaglie, scatenate dall'occupante 
tedesco) e di aver messo a repentaglio la 
sicurezza nazionale, difesa invece fino alla 
fine dai combattenti di Salò. Assassini, 
vigliacchi, terroristi, «colpevoli sfuggiti 
all'arresto». Sulla base di questi termini 
(utilizzati dalla stampa degli anni Cinquanta) 
la magistratura del dopoguerra giudica quei 
partigiani che hanno combattuto una guerra 
per bande. Mentre ex fascisti e repubblichini 
vengono assolti, riabilitati e persino graziati 
per aver «obbedito ad ordini militari 
superiori», i partigiani sono giudicati 
responsabili delle rappresaglie scatenate dai 
nazifascisti, per non essersi consegnati al 
nemico. 



 

Nel 2008 Nouriel Roubini era stato 
soprannominato Dr. Doom, il dottor 
Catastrofe, finché le sue previsioni sulla crisi 
immobiliare e sulla Grande recessione non si 
sono avverate, quando ormai era troppo tardi. 
Ora è tornato con una previsione molto più 
spaventosa: esistono dieci grandi problemi 
sovrapposti e interconnessi, che ci fanno 
pencolare sull’orlo del precipizio. Eppure 
quasi tutti ancora ci illudiamo che il futuro 
somiglierà al passato. Un errore colossale. Ci 
stiamo dirigendo verso la peggiore catastrofe 
economica della nostra vita. I decenni 
postbellici all’insegna della crescita 
economica e di una prosperità sempre più 
diffusa rischiano di lasciare campo libero a 
una crisi economica diversa da tutto ciò che 
abbiamo visto dai tempi della Grande 
depressione. Esistono alcune strategie per 
sopravvivere, ma dobbiamo agire ora: “Ho 
scritto questo libro perché sono convinto che 
dobbiamo aspettarci dieci grandi minacce, di 
portata tanto immensa e di tale urgenza che 
siamo costretti a guardare al futuro con la 
testa sgombra, e fare il possibile per impedire 
che ci distruggano.”  

 

 

"Calvino fa la conchiglia" è un libro-sfera e 
un libromosaico. È un libro coerente e 
composito che restituisce tutto Italo Calvino, 
anzi, tutti gli Italo Calvino che sotto questo 
medesimo nome si sono presentati al pubblico 
in forme sempre diverse, sorprendenti ogni 
volta. Calvino fa la conchiglia quando scrive 
un racconto autobiografico dove lui compare 
sotto forma di mollusco dei primordi, 
applicato al suo scoglio e impegnato a 
fabbricarsi il guscio: e vuole che gli venga 
solido per proteggere la sua polpa, e che abbia 
forma armoniosa e colori limpidi in modo che 
lo ammiri chi lo guarda. Per tutta la vita 
Calvino ha fatto una conchiglia, per tutta la 
vita ha costruito con i suoi racconti, i suoi 
saggi, i suoi romanzi, i suoi testi di genere 
inafferrabile, la gioia fisica e mentale di chi 
legge. Per tutta la vita non ha mai interrotto la 
costruzione di se stesso. A cento anni dalla 
sua nascita è il momento di raccontare questa 
storia, e di raccontarla tutta quanta. 


